
L'imposta sul valore aggiunto e la tassazione dei redditi d'impresa in

Italia - (Prof. Leonzio Rizzo - Economia Pubblica L-Z)

È obiettivo di questa lezione de�nire e descrivere il funzionamento delle principali imposte indirette e dirette

gravanti sulle imprese in Italia. In particolare si porteranno in evidenza l'Imposta sul valore aggiunto (Iva), l'Imposta

regionale sulle attività produttive (Irap) e l'Imposta sul reddito delle società (Ires).

1 Le imposte indirette in Italia

Le imposte indirette sono tributi che colpiscono manifestazioni mediate della capacità contributiva. La capacità

contributiva può essere rilevata, ad esempio, al momento dello scambio di un bene (consumo) o del trasferimento di

un'attività patrimoniale. Le imposte indirette in Italia rappresentano più del 45% del gettito tributario complessivo

(tabella 1).

Le imposte indirette possono essere classi�cate in diversi modi. La classi�cazione amministrativa, cioè quella

utilizzata dal Ministero dell'Economia e delle Finanze, prevede la suddivisione tra imposte sugli a�ari; imposte sul

movimento e scambio di merci e servizi; imposte sui consumi, monopoli, lotto e lotterie.

Nel gruppo �imposte sugli a�ari� sono comprese le imposte che vengono prelevate al momento in cui si registrano

atti giuridici, come i contratti (imposta di registro); si fanno operazioni legate ai registri immobiliari (imposte ipote-

carie) o di voltura catastale (imposte catastali); si registrano contratti di assicurazione (imposta sulle assicurazioni).

Rientrano in questa classe anche le imposte di bollo che si applicano su tutti gli atti civili e commerciali, manifesti,

registri ect. previsti dalla legge e l'imposta di successione e donazione.

Le principali imposte comprese nel gruppo �imposte sul movimento e scambio di merci e servizi� sono l'Imposta

sul valore aggiunto, su di essa si concentrerà il prossimo paragrafo, e le imposte sugli oli minerali (accise su gasolio,

olio combustibile, benzine).

Tra le imposte sui consumi, monopoli, lotto e lotterie, rientrano oltre che ai proventi dei monopoli �scali e del

lotto, anche le imposte di consumo sul gas metano per usi industriali, l'imposta sull'energia elettrica oltre che le

accise sulla birra e sugli spiriti.

Le accise sono imposte di fabbricazione o sul consumo, in cui l'aliquota è, di norma, commisurata all'unità di

misura (volume, peso) del bene o alle unità prodotte. Ad esempio l'accisa sulla produzione della birra è pari a
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3,04¿ per ettolitro grado. Su una birra artigianale da 75 cl con un grado Plato pari a 14, il valore dell'imposta è

pari a [3,04 (¿/ettolitro-grado) * 0,0075 (ettolitri) * 14 (gradi)] = 0,7245¿.

1.1 L'Imposta sul valore aggiunto

In Italia, l'Imposta sul valore aggiunto (Iva) sottopone a tassazione in modo indiretto e generale il valore degli

scambi di merci e delle prestazioni di servizi in un dato periodo di tempo. Introdotta nel 1973, si trova con 133

miliardi di gettito nel 2018 al secondo posto dopo l'Irpef (tabella 1).

I soggetti passivi dell'imposta sono gli imprenditori, gli esercenti e tutti i soggetti che e�ettuano importazioni o

acquisti intracomunitari. I soggetti al versamento dell'imposta hanno l'obbligo giuridico di rivalersi sull'acquirente

�nale.

Secondo quanto dispone l'art.13, comma 1, del DPR 633/72, la base imponibile ai �ni IVA è data dall'ammontare

complessivo dei corrispettivi dovuti al cedente o al prestatore in base a quanto previsto dalle condizioni contrattuali.

Lo stesso articolo precisa quali sono gli elementi che devono entrare a far parte della base imponibile. Tali elementi

sono il prezzo; gli oneri e le spese inerenti l'esecuzione del contratto accollati al cessionario o committente; i debiti

o gli altri oneri verso terzi accollati al cessionario o committente e le integrazioni direttamente connesse con i

corrispettivi dovuti da altri soggetti.

Attualmente l'aliquota ordinaria è del 22 per cento, a seguito dell'incremento entrato in vigore il 1° ottobre

2013. In Italia esiste anche una aliquota minima (4 per cento), applicata alle vendite di generi considerati di prima

necessità (alimentari, stampa quotidiana o periodica, ecc.) e una aliquota ridotta (10 per cento), applicata ai

servizi turistici (alberghi, bar, ristoranti e altri prodotti turistici), a determinati prodotti alimentari e a particolari

operazioni di recupero edilizio. Dal 2016, alle prestazioni socio-sanitarie, educative e assistenziali rese da cooperative

sociali si applica una nuova aliquota pari al 5 per cento.

La Legge di Bilancio 2019 ha previsto la sterilizzazione delle clausole di salvaguardia e quindi degli aumenti delle

aliquote IVA solo per l'anno 2019. Se non verranno fatte modi�che alla Legge di Bilancio: nel 2020 l'aliquota IVA

ridotta passerà dal 10% al 13%, mentre l'aliquota IVA ordinaria dal 22% al 25,2%.

Una quota dell'Iva viene destinata al �nanziamento della Comunità Europea. L'Iva al netto di tale quota è

oggetto di compartecipazione con le Regioni che, pur contrattata anno per anno, si attesta intorno al 50%.
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Tabella 1: Entrate tributarie erariali: accertamenti, gettito anno 2018 (dati in milioni di euro).

Fonte: Bollettino sulle entrate tributarie, febbraio 2019, MEF � Dipartimento delle Finanze.

Per realizzare la tassazione del solo incremento di valore veri�cato nello scambio si possono applicare due metodi:

il metodo base da base e il metodo imposta da imposta.

Con il metodo base da base, l'impresa i che vende il bene o il servizio, cioè il soggetto passivo Iva, applica

l'aliquota dell'imposta (tc) alla di�erenza tra il valore complessivo delle sue vendite (Vi) e quello dei suoi acquisti di

materie prime e di prodotti intermedi (Ai). Il carico di imposta, calcolato attraverso il metodo base da base(T 1),

risulta quindi così determinato:

T 1
i = tc(Vi −Ai)

Con il metodo imposta da imposta il tributo si applica sul valore pieno di ciascun acquisto e di ciascuna vendita.

L'impresa versa tuttavia all'erario solamente la di�erenza tra l'imposta riscossa dal cliente (Iva a debito) e l'imposta

pagata per gli acquisti e�ettuati per materie prime e prodotti intermedi (Iva a credito). Ciò che deve essere versato

(Iva da versare - Iva erario) sarà quindi:

T 2
i = tc1Vi − tc2Ai

I due metodi coincidono se e solo se l'aliquota è costante ed uniforme per ogni bene/servizio e cioè:

T 1
i = T 2

i se e solo se tc = tc1 = tc2
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Di seguito riportiamo un esempio per comprendere meglio le caratteristiche dei due metodi di calcolo sopra descritti.

Si consideri un'impresa agricola A che vende 500 litri di latte (bene intermedio) per un valore di 500 (si ipotizza che

il valore aggiunto coincida con il valore della produzione) e un'impresa alimentare che acquista il latte e lo utilizza

per produrre yogurt (bene �nale) che vende a 700. Il valore aggiunto dell'impresa B è quindi pari a (700 � 500) =

200. Il prezzo �nale di acquisto da parte del consumatore �nale dipende non solo dal valore �nale dello yogurt ma

anche dell'imposta su cui il venditore si rivale nei confronti dell'acquirente. Nel caso di aliquote costanti e uniformi

del 20% (tc), l'imposta dovuta dalle imprese utilizzando il metodo base da base (metodo 1) è 140 (100 per l'impresa

A e 40 per l'impresa B).

T 1
A = tc(VA −AA) = 0, 2(500�0) = 100

T 1
B = tc(VB −AB) = 0, 2(700�500) = 40

T 1 = T 1
A + T 1

B = 100 + 40 = 140

Con il metodo imposta da imposta (metodo 2), l'imposta da versare rimane pari a 140 (100 per l'impresa A e 40

per l'impresa B).

T 2
A = tcVA − tcAA = 0, 2× 500�0, 2× 0 = 100

T 2
B = tcVB − tcAB = 0, 2× 700�0, 2× 500 = 40

T 2 = T 2
A + T 2

B = 100 + 40 = 140

Nel caso di aliquote di�erenziate, ipotizziamo 10% (tc1) per il latte e 20% (tc2) per lo yogurt.

L'imposta dovuta dalle due imprese, utilizzando il metodo base da base, è pari a 90. Per l'impresa l'aliquota

applicata è quella per il latte (10%) e l'imposta versata è pari a 50, mentre l'aliquota applicata dall'impresa B è

quella per il bene �nale (20%), per un'imposta versata di 40.

T 1
A = tc1(VA −AA) = 0, 1(500�0) = 50

T 1
B = tc2(VB −AB) = 0, 2(700�500) = 40

T 1 = T 1
A + T 1

B = 50 + 40 = 90

Con il metodo imposta da imposta, l'imposta complessivamente dovuta risulta essere pari a 140 (50 dall'impresa

A e 90 dall'impresa B). Si noti come l'aliquota applicata all'acquisto del bene intermedio dall'impresa B sia pari a

10%.

T 2
A = tc1VA − tcAA = 0, 1× 500�0 = 50

T 2
B = tc2VB − tc1AB = 0, 2× 700�0, 1× 500 = 90

T 2 = T 2
A + T 2

B = 50 + 90 = 140
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Il precedente esempio permette di mettere a fuoco un'importante di�erenza nei risultati dell'applicazione dei due

metodi. Nel caso del metodo base da base, l'onere dell'imposta dipende dalle aliquote applicate nelle diverse fasi.

L'aliquota media che grava sul valore aggiunto complessivo (700), cioè sul valore del bene �nale, non è conoscibile a

priori. Con il metodo imposta da imposta, qualunque sia l'aliquota applicata sul bene intermedio, e qualunque sia

la ripartizione del valore aggiunto fra le diversi fasi, l'aliquota media che grava sul valore aggiunto complessivo (700)

è sempre pari a quella riservata al bene �nale. L'imposta complessivamente pagata sui diversi beni non dipende

dal numero delle fasi del processo produttivo e distributivo attraverso cui tali beni sono passati, inoltre è possibile

conoscere esattamente, ad ogni stadio della produzione e distribuzione, l'onere di imposta a cui il bene è stato

assoggettato a quel momento. Il metodo imposta da imposta viene quindi preferito a quello base da base perché

l'imposta non fornisce incentivi alla concentrazione verticale delle imprese e non altera la trasparenza nel processo

di formazione dei prezzi.

Se il legislatore vuole discriminare fra diverse tipologie di operazioni, nel metodo imposta da imposta, deve

regolare in modo più complesso e articolato la detraibilità dell'Iva. Le operazioni escluse dall'ambito di applicazioni

dell'Iva vengono suddivise in due categorie: operazioni non imponibili e operazioni esenti. Per le operazioni non

imponibil i, l'aliquota applicata nell'ultimo stadio è nulla ed è ammessa l'integrale detrazione dell'Iva pagata sugli

acquisti: l'imposta non grava quindi su nessuna fase. Sono esempi di operazioni non imponibili le esportazioni e

cessioni intracomunitarie. Per le operazioni esenti, l'aliquota applicata nell'ultimo stadio è nulla ma non è ammessa

la detrazione dell'imposta pagata sugli acquisti. In questo caso, dato l'obbligo di rivalsa, l'imposta grava sull'impresa

o sul lavoratore autonomo invece che sul consumatore �nale. Sono esempi di operazioni esenti: i servizi del credito,

delle assicurazioni, i servizi sanitari e di trasporto pubblico.

Ora vediamo la scelta della base imponibile di un'imposta generale sugli scambi. In un'economia chiusa, il valore

aggiunto è pari al valore dei beni �nali di consumo e investimento. Si può distinguere inoltre il valore aggiunto al

netto (V An) o al lordo degli ammortamenti (V Al).

La base imponibile di un'imposta generale sugli scambi non necessariamente viene fatta coincidere con il va-

lore aggiunto dell'economia per un determinato periodo. Ciò dipende da come la legge disciplina la detraibilità

dell'imposta sui beni di investimento. In base a questa logica si distinguono tre diverse tipologie d'imposta sul

valore aggiunto: tipo reddito lordo, non consente all'impresa di detrarre l'imposta pagata sui beni investimento; tipo

reddito netto, un prelievo così de�nito ammette la detrazione dell'imposta sui beni investimento ma solamente in

proporzione alla quota di ammortamento del periodo; tipo consumo, questa metodo ammette l'integrale e immediata

detraibilità dell'Iva pagata sugli acquisti di beni di investimento.

Riportiamo di seguito un esempio per meglio comprendere le diverse applicazioni. In un'economia composta

da tre imprese (A, B e C). La prima impresa A produce in un sistema del tutto verticalmente integrato e quindi

indipendente dalle altre due imprese, un macchinario dal valore di 100. Tale bene è venduto all'impresa B, che lo

utilizza (con un piano di ammortamento biennale) per produrre dei bulloni che saranno venduti per il valore di 300

all'impresa C, che senza nessun bisogno di alcun bene strumentale, produce uno sca�ale che vende al dettaglio al

prezzo di 500.

Prima di tutto viene calcolato per le tre imprese: il fatturato, il valore aggiunto lordo e quello netto.
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FatturatoA = 100

V AlA = V AnA = 100

FatturatoB = 300

V AlB = 300

V AnB = V AlB − amm = 300− 50 = 250

FatturatoC = 500

V AlC = FatturatoC − costiC = 500− 300 = 200

V AnC = V AlC = 200

V Al = V AlA + V AlB + V AlC = 100 + 300 + 200 = 600

V An = V AnA + V AnB + V AnC = 100 + 250 + 200 = 550

Il valore aggiunto lordo nell'economia è pari alla somma dei consumi (500 del bene venduto al dettaglio) e degli

investimenti lordi (100 del macchinario); il valore aggiunto netto (550) nell'economia è la somma dei consumi (500)

e degli investimenti (100) al netto degli ammortamenti (50).

Introducendo un'Imposta sul valore aggiunto (con un'aliquota unica pari al 10%), secondo il metodo imposta

da imposta, l'Iva versata all'erario sarà data dalla di�erenza tra l'Iva addebitata e quella da detrarre. Esaminiamo

ora il caso dell'imposta valore aggiunto tipo consumo (IV Ac).

L'impresa A fattura all'impresa 10 di Iva, che verserà interamente allo Stato perché non ha fatto acquisti di

beni intermedi. L'impresa B riscuote 30 di Iva da dalla vendita del bene intermedio e versa allo Stato 20, detraendo

completamente l'Iva pagata sul bene investimento (10). L'impresa C riscuote 50 dalla vendita del bene di consumo,

potendo detrarre interamente i 30 pagati per l'acquisto del bene intermedio, versa allo Stato 20. In questo caso

l'imposta complessivamente versata allo Stato (10 + 20 + 20) = 50, corrisponde al valore �nale del bene di consumo

(10% di 500 = 50).

IV Ac
Acredito = 0

IV Ac
Adebito = t× VA = 0, 1× 100 = 10

IV Ac
Aerario = IV Ac

Adebito− IV Ac
Acredito = 10− 0 = 10

IV Ac
Bcredito =t×AB = 0, 1× 100 = 10

IV Ac
Bdebito = t× VB = 0, 1× 300 = 30

IV Ac
Berario = IV Ac

Bdebito− IV Ac
Bcredito = 30− 10 = 20
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IV Ac
Ccredito =t×AC = 0, 1× 300 = 30

IV Ac
Cdebito = t× VC = 0, 1× 500 = 50

IV Ac
Cerario = IV Ac

Bdebito− IV Ac
Bcredito = 50− 30 = 20

IV Acerario = IV Ac
Aerario+ IV Ac

Berario+ IV Ac
Cerario = 10 + 20 + 20 = 50

IV Acerario = t× VC = 0, 1× 500 = 50

Passando al secondo caso, tipo reddito netto (IV Arn), si riconosce all'impresa B (quella che acquista il bene investi-

mento) di detrarre solo una quota dell'Iva pagata sugli acquisti del macchinario pari alla quota degli ammortamenti

sul valore �nale del bene investimento stesso (10% di 50 = 5). In questo caso, lo Stato incassa complessivamente

55 di gettito Iva, cioè il 10% del valore aggiunto netto dell'economia.

IV Arn
A erario = IV Ac

Aerario = 10

IV Arn
C erario = IV Ac

Cerario = 20

IV Arn
B credito =t× amm = 0, 1× 50 = 5

IV Arn
B debito = t× VB = 0, 1× 300 = 30

IV Arn
B erario = IV Arn

B debito− IV Arn
B credito = 30− 5 = 25

IV Arnerario = IV Arn
A erario+ IV Arn

B erario+ IV Arn
C erario = 10 + 25 + 20 = 55

IV Arnerario = t× V An = 0, 1× 550 = 55

Nel terzo e ultimo caso, tipo reddito lordo(IV Arl), l'impresa B non può e�ettuare alcuna detrazione dell'Iva relativa

all'acquisto del bene di investimento. L'Iva grava quindi integralmente sul valore �nale del bene di consumo e del

bene di investimento, cioè sul reddito (valore aggiunto) lordo dell'economia: il gettito incassato dallo Stato è pari

a 60, esattamente il 10% del valore aggiunto lordo.

IV Arl
Aerario = IV Ac

Aerario = 10

IV Arl
Cerario = IV Ac

Cerario = 20

IV Arl
Bcredito =0

IV Arl
Bdebito = t× VB = 0, 1× 300 = 30

IV Arl
Berario = IV Arl

Bdebito− IV Arl
Bcredito = 30− 0 = 30

IV Arlerario = IV Arl
Aerario+ IV Arl

Berario+ IV Arl
Cerario = 10 + 30 + 20 = 60

IV Arlerario = t× V Al = 0, 1× 600 = 60
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È inoltre possibile classi�care un'imposta sul valore aggiunto in: imposta su base �nanziaria e su base reale. Secondo

un'imposta su base �nanziaria sono soggette a tassazione solo le operazioni che danno luogo a manifestazioni

monetarie nel periodo di imposta mentre un'imposta su base reale richiede il calcolo del valore aggiunto reale

prodotto in un determinato periodo, con problemi di valutazione delle scorte e delle rimanenze dei prodotti.

L'Iva applicata in Italia dal 1973 è un'imposta sul valore aggiunto, la base imponibile è di tipo consumo, applicata

con il metodo imposta da imposta, su base �nanziaria.

2 L'Imposta regionale sulle attività produttive

L'Imposta regionale sulle attività produttive (Irap) è un'imposta reale, introdotta nell'ordinamento tributario ita-

liano dal 1° gennaio 1998. Il gettito di quest'imposta è di circa 24 miliardi, viene incassata dalle Regioni e serve a

coprire circa il 20% delle spese regionali

Il presupposto d'imposta è l'esercizio abituale di un'attività diretta alla produzione o allo scambio di beni e alla

prestazione di servizi.

I soggetti passivi sono imprenditori individuali, società, enti commerciali e non commerciali, esercenti arti

e professioni, amministrazioni pubbliche, enti e società non residenti per valore aggiunto prodotto sul territorio

nazionale. La base imponibile è il valore aggiunto netto su base reale, prodotto nel territorio regionale da attività

dotate di autonoma organizzazione.

Il valore aggiunto netto viene calcolato come la di�erenza tra il valore della produzione (ricavi e variazioni delle

rimanenze) e costi di produzione, tra cui acquisto di materie prime e merci e costi di ammortamento. Si hanno

tuttavia modalità di�erenziate di calcolo della base imponibile Irap, in relazione ai tipi di attività (banche e società

�nanziarie, assicurazioni, enti non commerciali e pubblica amministrazione) e a particolari soggetti (lavoratori

autonomi, esercenti arti e professioni, determinati lavoratori del settore agricolo). La base imponibile, se considera

il valore aggiunto come somma delle remunerazioni dei fatti produttivi, può essere calcolato anche come la somma

della remunerazione del capitale di rischio (pro�tti), del capitale �nanziario (interessi passivi) e del capitale umano

(stipendi).

Le deduzioni della base imponibile dell'Irap contribuiscono in modo signi�cativo a de�nire il disegno dell'imposta.

Sono previste particolari deduzioni per le piccole imprese (es. esiste una deduzione di 8.000 per contribuenti con base

imponibile �no a 180.760 euro) ed è inoltre deducibile il costo del lavoro relativo a lavoratori a tempo indeterminato

(dal 2015), ad eccezione delle amministrazioni pubbliche e degli enti non commerciali.

Le aliquote Irap applicabili sono diverse: un'aliquota ordinaria al 3,9 per cento; un'aliquota per banche e società

�nanziarie (4,65%); una per imprese di assicurazione (5,90%) e per amministrazioni ed enti pubblici (8,5%).

Alle Regioni sono riconosciute ampie facoltà in materia di Irap sia nella scelta delle aliquote che per particolari

agevolazioni, come mostra la tabella 2 e la �gura 1, dall'articolo 5 del D. Lgs. n. 68/2011, che stabilisce che �dal

2013 ciascuna regione a statuto ordinario, con propria legge, può ridurre le aliquote dell'imposta regionale sulle

attività produttive (IRAP) �no ad azzerarle e disporre deduzioni dalla base imponibile�.
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Figura 1: Aliquote ordinarie IRAP nelle regioni italiane (valori percentuali)
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Tabella 2: Dettaglio aliquote Irap 2018 in alcune regioni italiane (valori percentuali)

Fonte: Agenzia delle Entrate 2018, *in base ad un accordo con il Governo sulla copertura dei disavanzi di

gestione del servizio sanitario regionale.

3 La tassazione dei redditi di impresa in Italia

La tassazione delle imprese in Italia è di�erenziata a seconda della natura giuridica delle stesse: imprese individuali

e società di persone da un lato, società di capitali dall'altro. Le prime sono assoggettate all'Irpef mentre le seconde

all'Ires. Qualunque sia la natura giuridica dell'impresa, l'imposta si applica al reddito complessivo, costituito dagli

utili netti conseguiti nel periodo di imposta.

3.1 L'Imposta sul reddito delle società

L'Ires è l'imposta sul reddito delle società, istituita con la riforma �scale Tremonti del 2003 (D. Lgs. n. 344/2003) e

attualmente disciplinata dal Testo Unico delle Imposte sui Redditi (TUIR). In precedenza, l'imposizione sui redditi

societari era attuata con l'IRPEG (Imposta sul Reddito delle Persone Giuridiche). Il gettito tributario dell Ires nel

2018 è pari a circa 33 miliardi di euro e corrisponde al 13% del totale delle imposte dirette.

L'Ires è un'imposta personale e si applica, in modo unitario, all'insieme dei redditi posseduti dalla società o

dall'ente, così come l'Irpef si applica al reddito complessivo delle persone �siche. Nello stesso modo in cui nell'Irpef

vengono prese in considerazione le situazioni personali e familiari dell'individuo, il disegno dell'imposta Ires tiene

conto della natura, dello scopo e della forma organizzativa dell'ente.
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Figura 2: Andamento delle aliquote delle imposte sul reddito delle società, anni di imposta 2000-2018

L'imposta colpisce il reddito prodotto dalle società e dagli enti con un'aliquota proporzionale al reddito. Questa

imposta può quindi essere de�nita proporzionale, inoltre può essere classi�cata come imposta diretta in quanto

colpisce in modo immediato il reddito complessivo.

Il presupposto è identico a quello dell'Irpef e consiste nel possesso di redditi, in denaro o in natura, rientranti

nelle categorie previste dal TUIR.

Il periodo di imposta è costituito dall'esercizio o dal periodo di gestione della società o dell'ente, determinato

dalla legge o dall'atto costitutivo. In mancanza di tale determinazione, il periodo di imposta è costituito dall'anno

solare.

I passaggi fondamentali per il calcolo dell'Ires sono due: la determinazione della base imponibile e l'applicazione

dell'aliquota.

Nella Legge di Stabilità 2016 è stato disposto l'abbassamento dell'aliquota a partire dal periodo d'imposta 2017

dal 27,50% al 24%. L'intervento legislativo ha confermato il trend di diminuzione dell'aliquota d'imposta (�gura

1).

I soggetti passivi dell'Ires sono previsti dall'articolo 73 del TUIR. Sulla base di questo articolo i soggetti passivi

dell'Ires possono essere distinti in quattro gruppi:

A) le società di capitali (società per azioni; società in accomandita per azioni; società a responsabilità limitata;

società cooperative; società di mutua assicurazione) residenti nel territorio dello Stato;

B) gli enti commerciali (gli enti pubblici e privati diversi dalle società) residenti nel territorio dello Stato;
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C) gli enti non commerciali (gli enti pubblici e privati diversi dalle società) residenti nel territorio dello Stato,

rientrano in questo gruppo tutti gli enti non commerciali istituiti per �ni di erogazione, siano essi privati (fondazioni,

associazioni culturali, sportive, religiose, partiti politici, sindacati, organizzazioni di utilità sociale...) o pubblici (enti

previdenziali, enti di assistenza, aziende sanitarie locali);

D) le società e gli ent i (di ogni tipo, con o senza personalità giuridica, comprese le società di persone) non

residenti nel territorio dello Stato.

Non rientrano tra i soggetti passivi Ires: le società di persone i cui redditi sono imputati ai singoli soci e dichiarati

ai �ni Irpef; gli organi e le amministrazioni dello Stato, anche se dotati di personalità giuridica; gli enti che esercitano

funzioni statali, previdenziali, assistenziali e sanitarie pubbliche; gli enti che gestiscono servizi pubblici direttamente

in regime di monopolio. Alle società cooperative è riservato un regime tributario agevolato.

Per le società ed enti commerciali che sono sottoposti al sistema della contabilità ordinaria, il reddito imponibile,

ai �ni Ires, è rappresentato dall'utile netto (o perdita) risultante dal conto economico, con le variazioni in aumento e

in diminuzione conseguenti all'applicazione delle norme presenti nel TUIR, che ri�ettono la discrepanza che tuttora

rimane fra norma civile e �scale.

Gli elementi positivi del reddito possono essere riassunti in ricavi, variazioni delle rimanenza, plusvalenze pa-

trimoniali, sopravvenienze attive, dividendi e utili derivanti dalla partecipazione in altre società, interessi attivi da

capitali dati in prestito e redditi di immobili non strumentali. Tra le componenti negative del reddito si considerano:

i costi di esercizio, minusvalenze, sopravvenienze passive, determinata quota degli interessi passivi e ammortamenti.

Qualora il calcolo del reddito imponibile metta in evidenza una perdita, questa può essere riportata in deduzione

nei periodo di imposta successivi, non oltre il quinto, in misura non superiore all'80% del reddito imponibile di

ciascuno di essi; le perdite realizzate nei primi tre periodi di imposta dalla data della costituzione della società,

possono essere computate in deduzione senza limiti di tempo, entro il limite del 100% del reddito imponibile di

ciascun anno d'imposta, a condizione che siano riferibili a nuove attività produttive.

Gli interessi passivi sono deducibili �no a concorrenza degli interessi attivi. L'eccedenza è deducibile nel limite

del 30% del Risultato Operativo Lordo (ROL). Il ROL viene calcolato come la di�erenza fra il valore della produzione

e i costi della produzione, al lordo degli ammortamenti, a cui vanno aggiunti i canoni di leasing dei beni strumentali.

Gli interessi passivi che non possono essere dedotti in un determinato periodo d'imposta sono però deducibili nei

successivi periodi, sempre nel rispetto del limite prima esposto.

Per comprendere meglio questa disciplina si ricorre ad un esempio. Consideriamo una società di capitali che ha

pagato interessi alla sua banca per 2.000 mentre ha registrato interessi attivi per 500, il valore della produzione nel

periodo osservato è pari a 12.000, i costi della produzione sono pari a 9.000, gli ammortamenti 900 e i canoni dei

leasing sui macchinari pari a 100. Il ROL, calcolato secondo la de�nizione data in precedenza, è pari a 4.000.

ROL = valoreproduzione − costiproduzione + amm+ leasing = 12.000− 9.000 + 900 + 100 = 4.000

Il massimo degli interessi passivi deducibile è pari alla concorrenza degli attivi (500), più il 30% del Risultato

Operativo Lordo (1.200). Gli interessi passivi indeducibili nell'anno di imposta sono quindi pari a 300.

interessideducibili = interessiattivi + 30%ROL = 500 + 0, 3× 4.000 = 1.700

12



interessiindeducibli = interessipassivi − interessideducibili = 2.000− 1.700 = 300

Sono ammessi in deduzione gli ammortamenti, cioè la quota di pertinenza dell'esercizio del costo di acquisto dei beni

strumentali per attività d'impresa di durata pluriennale Come sono calcolati ammortamenti ammessi? L'ammorta-

mento ordinario prevede l'applicazione dei coe�cienti de�niti dal MEF, ridotti della metà per il primo esercizio di

utilizzo. Ci sono due casi recedenti di agevolazioni: il superammortamento si applica sugli investimenti (acquisto o

leasing) in beni materiali nuovi (mai usati) e�ettuati in un speci�co arco temporale [tra il 15 ottobre 2015 e il 31

dicembre 2016] (poi entro il 31/12/2017, poi 31/12/2018), prevede maggiorazione del 30% del valore ammortizzabile

dei beni rispetto al loro costo di acquisto e l'iperammortamento dal 2017 sugli investimenti in beni funzionali alla

trasformazione tecnologica e/o digitale di una società, prevede maggiorazione del 50% del valore ammortizzabile

dei beni rispetto al loro costo di acquisto.

Le società di capitali in�ne hanno, molto spesso, partecipazioni in altre società, da cui derivano dividendi e

plusvalenze o minusvalenze, poiché anche le società partecipate pagano l'Ires (o altra imposta societaria nel caso

delle società non residenti), si è posta la questione di evitare o alleviare la doppia tassazione degli utili. Con la

riforma Tremonti, dal 2004 è stato introdotto un regime di �esenzione da partecipazione� che comporta: l'esenzione

(al 95%) dei dividendi e delle plusvalenze e l'indeducibilità delle minusvalenze e degli oneri �nanziari riconducibili

alle partecipazioni che bene�ciano del regime di esenzione.

13


